
PROCEDURA PER LA SEGNALAZIONE DI ILLECITI – WHISTLEBLOWING 

PREMESSA

La  tutela  del  dipendente  che  segnala  condotte  illecite  (cd.  whistleblower)  all’interno  della  Pubblica 

Amministrazione è prevista dalle convenzioni internazionali.

L’istituto del “whistleblowing” è stato oggetto di una evoluzione normativa iniziata con la legge 190/2012, 

“Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e  dell’illegalità  nella  pubblica  

amministrazione”,  cd.  “Legge  Severino”,  la  Legge  179/2017  “Disposizioni  per  la  tutela  degli  autori  di  

segnalazioni  di  reati  o irregolarità di  cui  siano venuti  a conoscenza nell’ambito di  un rapporto di  lavoro  

pubblico o privato” e le “Linee guida Anac 2019 in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o  

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza in ragione di un rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 54-bis, del  

d.lgs 165/2001 (c.d. whistleblowing)”.

In particolare, l’art. 54 bis del D.Lgs. 165/2001, come modificato dall’art. 1 della L. 179/2017 - abrogato dal  

D.Lgs. 24/2023 con decorrenza 15 luglio 2023 - prevedeva che “1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse  

dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e  

della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità  

nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte  

illecite di cui e' venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non puo' essere sanzionato,  

demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o  

indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, di  

cui al primo periodo, nei confronti del segnalante e' comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle  

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state  

poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei  

ministri  o  gli  altri  organismi  di  garanzia  o  di  disciplina  per  le  attività  e  gli  eventuali  provvedimenti  di  

competenza.

2.  Ai  fini  del  presente  articolo,  per  dipendente  pubblico  si  intende  il  dipendente  delle  amministrazioni  

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, ivi compreso il dipendente di cui all'articolo 3, il dipendente di un  

ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai  

sensi dell'articolo 2359 del codice civile. La disciplina di cui al presente articolo si applica anche ai lavoratori  

e  ai  collaboratori  delle  imprese  fornitrici  di  beni  o  servizi  e  che  realizzano  opere  in  favore  

dell'amministrazione pubblica. …”

Con  il  D.Lgs.  n.  24/2023,  “Decreto  Whistleblowing”,  è  stata  data  attuazione  alla  Direttiva  Europea  n. 

1937/2019, con l’abrogazione di norme e l’introduzione di importanti novità in tema di segnalazione degli  

illeciti e di protezione riconosciuta ai segnalanti, sia nel settore privato che pubblico, con decorrenza dal 15  

luglio 2023.

AMBITO DI APPLICAZIONE 

Il whistleblower è la persona che segnala al Responsabile per la prevenzione della corruzione (RPCT) le  

violazioni  di  disposizioni  normative regionali,  nazionali  ed  europee,  intese  come comportamenti,  atti  od 

omissioni che ledono l'interesse pubblico o l'integrità dell'Amministrazione, di cui sia venuto a conoscenza 

nel contesto lavorativo. 



La segnalazione deve riguardare una delle seguenti circostanze:

• violazioni già commesse; 

• violazioni che potrebbero verificarsi in futuro; 

• fondato sospetto che sia stata commessa o che possa essere commessa una violazione; 

• condotte volte ad occultare tali violazioni. 

La  segnalazione  deve  essere  corredata  da  una  descrizione  della  violazione  e  supportata  da  idonea 

documentazione o da informazioni idonee a consentire lo svolgimento delle verifiche istruttorie da parte del  

RPCT.

Il  sistema  di  segnalazione  degli  illeciti  non  può  essere  utilizzato  per  le  contestazioni,  rivendicazioni  o 

richieste legate ad un interesse di carattere personale della persona segnalante o della persona che ha 

sporto  una  denuncia  all'autorità  giudiziaria  o  contabile  che  attengono esclusivamente  ai  propri  rapporti  

individuali di lavoro o di impiego pubblico, ovvero inerenti ai propri rapporti di lavoro o di impiego pubblico  

con le figure gerarchicamente sovraordinate. 

L’art. 3 del D.Lgs. 24/2023, definisce l’ambito di applicazione soggettiva, stabilendo che “1. Per i soggetti del  

settore pubblico, le disposizioni del presente decreto si applicano alle persone di cui ai commi 3 o 4 che  

effettuano segnalazioni interne o esterne, divulgazioni pubbliche o denunce all'autorità giudiziaria o contabile  

delle informazioni sulle violazioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a).

…

3. Salvo quanto previsto nei commi 1 e 2, le disposizioni del presente decreto si applicano alle seguenti  

persone  che  segnalano,  denunciano  all'autorità  giudiziaria  o  contabile  o  divulgano  pubblicamente  

informazioni sulle violazioni di cui sono venute a conoscenza nell'ambito del proprio contesto lavorativo:

a) i dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo  

2001, n. 165, ivi compresi i dipendenti di cui all'articolo 3 del medesimo decreto, nonché i dipendenti delle  

autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza o regolazione;

b) i dipendenti degli enti pubblici economici, degli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico ai sensi  

dell'articolo  2359  del  codice  civile,  delle  società  in  house,  degli  organismi  di  diritto  pubblico  o  dei  

concessionari di pubblico servizio;

c) i lavoratori subordinati di soggetti del settore privato, ivi compresi i lavoratori il cui rapporto di lavoro è  

disciplinato dal  decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, o dall'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile  

2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96;

d) i lavoratori autonomi, ivi compresi quelli indicati al capo I della  legge 22 maggio 2017, n. 81, nonché i  

titolari di un rapporto di collaborazione di cui all'articolo 409 del codice di procedura civile e all'articolo 2 del  

decreto legislativo n.  81 del  2015, che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti  del  settore  

pubblico o del settore privato;

e) i lavoratori o i collaboratori, che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del settore pubblico  

o del settore privato che forniscono beni o servizi o che realizzano opere in favore di terzi;

f) i liberi professionisti e i consulenti che prestano la propria attività presso soggetti del settore pubblico o del  

settore privato;

g) i volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività presso soggetti del settore  

pubblico o del settore privato;



h) gli azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza,  

anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso soggetti del settore pubblico o del  

settore privato.

4. La tutela delle persone segnalanti di cui al comma 3 si applica anche qualora la segnalazione, la denuncia  

all'autorità giudiziaria o contabile o la divulgazione pubblica di informazioni avvenga nei seguenti casi:

a) quando il rapporto giuridico di cui al comma 3 non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni  

sono state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali;

b) durante il periodo di prova;

c) successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni sono state  

acquisite nel corso del rapporto stesso.

5. Fermo quanto previsto nell'articolo 17, commi 2 e 3, le misure di protezione di cui al capo III, si applicano  

anche:

a) ai facilitatori;

b) alle persone del medesimo contesto lavorativo della persona segnalante, di  colui  che ha sporto una  

denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o di colui che ha effettuato una divulgazione pubblica e che sono  

legate ad essi da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto grado;

c) ai colleghi di lavoro della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all'autorità  

giudiziaria o contabile o effettuato una divulgazione pubblica, che lavorano nel medesimo contesto lavorativo  

della stessa e che hanno con detta persona un rapporto abituale e corrente;

d) agli enti di proprietà della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all'autorità  

giudiziaria o contabile o che ha effettuato una divulgazione pubblica o per i quali le stesse persone lavorano,  

nonché agli enti che operano nel medesimo contesto lavorativo delle predette persone.”

CANALI DI SEGNALAZIONE INTERNA

L’art. 4 del D.Lgs. 24/2023, “Canali di segnalazione interna” prevede che “1. I soggetti del settore pubblico e  

i soggetti del settore privato, sentite le rappresentanze o le organizzazioni sindacali di cui all'articolo 51 del  

decreto legislativo n. 81 del 2015, attivano, ai sensi del presente articolo, propri canali di segnalazione, che  

garantiscano, anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza dell'identità della persona  

segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché del  

contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. I modelli di organizzazione e di gestione, di  

cui  all'articolo  6,  comma  1,  lettera  a),  del  decreto  legislativo  n.  231  del  2001, prevedono  i  canali  di  

segnalazione interna di cui al presente decreto.

...

3. Le segnalazioni sono effettuate in forma scritta, anche con modalità informatiche, oppure in forma orale.  

Le segnalazioni interne in forma orale sono effettuate attraverso linee telefoniche o sistemi di messaggistica  

vocale ovvero, su richiesta della persona segnalante, mediante un incontro diretto fissato entro un termine  

ragionevole.

…”



Il Comune di Acqui Terme, da tempo, ha aderito al progetto WhistleblowingPA di Transparency International 

Italia  e  ha  adottato  la  piattaforma  informatica  prevista  per  adempiere  agli  obblighi  normativi,  ritenendo 

importante dotarsi di uno strumento sicuro per le segnalazioni. 

Il soggetto funzionalmente competente a conoscere eventuali fatti illeciti, al fine di predisporre le misure volte 

a rafforzare il Piano di prevenzione della corruzione, è il Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della Trasparenza, che rappresenta pertanto il soggetto a cui inviare le segnalazioni di illeciti. 

Qualora le segnalazioni riguardino il Responsabile della prevenzione della corruzione, gli interessati inviano 

le segnalazioni stesse direttamente all'ANAC con le modalità più avanti descritte descritte

Per il Comune di Acqui Terme il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è il  

Segretario Generale, Dott. Carla Caterina Bue.

Le segnalazioni possono essere inviate all’indirizzo web https://acquiterme.whistleblowi  ng.it/  . 

Le caratteristiche di questa modalità di segnalazione sono le seguenti:

• la segnalazione viene fatta attraverso la compilazione di un questionario e può essere inviata in 

forma anonima. Se anonima, sarà presa in carico solo se adeguatamente circostanziata; 

• la segnalazione viene ricevuta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione (RPC) e da lui  

gestita mantenendo il dovere di confidenzialità nei confronti del segnalante; 

• nel momento dell’invio della segnalazione, il segnalante riceve un codice numerico di 16 cifre che 

deve conservare per poter accedere nuovamente alla segnalazione, verificare la risposta dell’RPC e 

dialogare rispondendo a richieste di chiarimenti o approfondimenti; 

• la  segnalazione  può  essere  fatta  da  qualsiasi  dispositivo  digitale  (pc,  tablet,  smartphone)  sia 

dall’interno dell’ente che dal suo esterno. La tutela dell’anonimato è garantita in ogni circostanza. 

Non verranno prese in considerazione le lamentele di carattere personale, né le affermazioni generiche e 

non circostanziate. 

Le segnalazioni anonime saranno prese in considerazione solo se siano rese con dovizia di particolari e 

adeguatamente circostanziate, ove cioè siano in grado di far emergere fatti  e situazioni relazionandoli a  

contesti determinati.

In alternativa, all’utilizzo della piattaforma informativa, le segnalazioni scritte potranno pervenire secondo le 

seguenti modalità:

- busta chiusa, sigillata,  indirizzata al Segretario Generale, Dott.  Carla Caterina Bue, Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, all’indirizzo Piazza Levi 12, 15011 Acqui Terme (AL), con 

indicazione  “RISERVATA PERSONALE  –  NON  APRIRE  -  DA CONSEGNARE  PERSONALMENTE  AL 

DESTINATARIO”, avendo cura di NON indicare i propri dati sul plico esterno.

Il canale per le segnalazioni interne in forma orale attraverso linea telefonica - in attesa delle già previste  

modifiche al sistema telefonico dell’Ente - è il seguente: 

n. _________ della Dott. Bue, al quale sarà possibile chiamare nelle seguenti fasce orarie: _________

https://acquiterme.whistleblowing.it/


Tramite questi canali, il segnalante potrà richiedere un incontro diretto.

Ai sensi dell’art. 5 del D.Lgs. 24/2023 - Gestione del canale di segnalazione interna - “1. Nell'ambito della  

gestione del canale di segnalazione interna, la persona o l'ufficio interno ovvero il soggetto esterno, ai quali  

è affidata la gestione del canale di segnalazione interna svolgono le seguenti attività:

a) rilasciano alla persona segnalante avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni dalla data di  

ricezione;

b)  mantengono  le  interlocuzioni  con  la  persona  segnalante  e  possono  richiedere  a  quest'ultima,  se  

necessario, integrazioni;

c) danno diligente seguito alle segnalazioni ricevute;

d) forniscono riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o, in mancanza  

di  tale  avviso,  entro  tre  mesi  dalla  scadenza  del  termine  di  sette  giorni  dalla  presentazione  della  

segnalazione;

e) mettono a disposizione informazioni chiare sul canale, sulle procedure e sui presupposti per effettuare le  

segnalazioni interne, nonché sul canale, sulle procedure e sui presupposti per effettuare le segnalazione  

esterne.  Le  suddette  informazioni  sono  esposte  e  rese  facilmente  visibili  nei  luoghi  di  lavoro,  nonché  

accessibili alle persone che pur non frequentando i luoghi di lavoro intrattengono un rapporto giuridico in una  

delle forme di cui all'articolo 3, commi 3 o 4. Se dotati  di  un proprio sito internet, i  soggetti  del settore  

pubblico e del settore privato pubblicano le informazioni di cui alla presente lettera anche in una sezione  

dedicata del suddetto sito.”

In  sintesi,  il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  prende  in  carico  personalmente  la 

segnalazione e verifica la fondatezza delle circostanze rappresentate ella segnalazione.

Qualora  ritenuto  necessario,  richiede  chiarimenti  al  segnalante  e/o  ad  altri  soggetti  coinvolti  nella  

segnalazione, con l'adozione delle necessarie cautele volte a garantire la riservatezza.

Il  Responsabile della prevenzione della corruzione, sulla base di  una valutazione dei  fatti  oggetto della 

segnalazione, può decidere, in caso di evidente e manifesta infondatezza, di archiviare la segnalazione.

Nel caso la segnalazione risulti fondata il Responsabile dell’Anticorruzione, in relazione ai profili di illiceità, 

inoltra gli atti all’autorità competente.

CANALE ESTERNO DI SEGNALAZIONE E DIVULGAZIONE PUBBLICA

Il  D.Lgs.  24/2023  fornisce  anche  specifiche  indicazioni  circa  l’utilizzo  del  canale  esterno,  messo  a 

disposizione  dall’Autorità  Nazionale  Anticorruzione,  e  le  modalità  di  segnalazione  con  il  sistema  della 

divulgazione pubblica.

Per approfondimenti si rimanda al sito dell’A.N.A.C. https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing

segnalando che l’art. 6 del D.Lgs. 24/2023 prevede specifiche condizioni per l’utilizzo del canale esterno: “1. 

La persona segnalante può effettuare una segnalazione esterna se, al momento della sua presentazione,  

ricorre una delle seguenti condizioni:

https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing


a)  non  è  prevista,  nell'ambito  del  suo  contesto  lavorativo,  l'attivazione  obbligatoria  del  canale  di  

segnalazione interna ovvero questo, anche se obbligatorio, non è attivo o, anche se attivato, non è conforme  

a quanto previsto dall'articolo 4; 

b) la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna ai sensi dell'articolo 4 e la stessa non ha  

avuto seguito; 

c) la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, alla  

stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione possa determinare il rischio di  

ritorsione;

d)  la  persona  segnalante  ha  fondato  motivo  di  ritenere  che  la  violazione  possa  costituire  un  pericolo  

imminente o palese per il pubblico interesse.”

Quanto  alla  divulgazione  pubblica,  l’art.  15  prevede  che  “1.  La  persona  segnalante  che  effettua  una 

divulgazione  pubblica  beneficia  della  protezione  prevista  dal  presente  decreto  se,  al  momento  della  

divulgazione pubblica, ricorre una delle seguenti condizioni:

a)  la  persona  segnalante  ha  previamente  effettuato  una  segnalazione  interna  ed  esterna  ovvero  ha  

effettuato direttamente una segnalazione esterna, alle condizioni e con le modalità previste dagli articoli 4 e  

7 e non è stato dato riscontro nei termini previsti dagli articoli 5 e 8 in merito alle misure previste o adottate  

per dare seguito alle segnalazioni;

b)  la  persona  segnalante  ha  fondato  motivo  di  ritenere  che  la  violazione  possa  costituire  un  pericolo  

imminente o palese per il pubblico interesse;

c) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il  

rischio di  ritorsioni  o possa non avere efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del  caso  

concreto, come quelle in cui possano essere occultate o distrutte prove oppure in cui vi sia fondato timore  

che chi  ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con l'autore della violazione o coinvolto nella  

violazione stessa.

2.  Restano  ferme  le  norme  sul  segreto  professionale  degli  esercenti  la  professione  giornalistica,  con  

riferimento alla fonte della notizia.”

LA TUTELA DEL WHISTLEBLOWER

Il d.lgs. 24/2023, all’art. 12, stabilisce che l’acquisizione e la gestione delle segnalazioni deve avvenire nel 

rispetto  dei  principi  fondamentali  in  materia di  protezione dei  dati  personali  e che “ le  segnalazioni  non 

possono essere utilizzate oltre quanto necessario per dare adeguato seguito alle stesse”. 

Il decreto impone, poi, all’Amministrazione che riceve e tratta le segnalazioni di garantire la riservatezza 

dell’identità del segnalante, anche al fine di evitare l’esposizione dello stesso a misure ritorsive da parte  

dell’Amministrazione in ragione della segnalazione.

La riservatezza sull’identità della persona segnalante (e su qualsiasi altra informazione o documentazione da 

cui può evincersi, direttamente o indirettamente, tale identità) viene tutelata prevedendo che la stessa possa 

essere rivelata  a  persone diverse da quelle  competenti  a  ricevere o  a  dare seguito  alla  segnalazione,  

espressamente autorizzate a trattare tali dati ai sensi della normativa vigente in materia di protezione dei dati  

personali, solo con il consenso espresso della persona segnalante.

La riservatezza del segnalante è garantita anche in ambito giurisdizionale e disciplinare:



• nell'ambito del procedimento penale, durante le indagini preliminari, nei modi e nei limiti di cui all’art. 329  

c.p.p.; 

• nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei Conti, sino alla chiusura della fase istruttoria;

• nell'ambito del procedimento disciplinare, l’identità della persona segnalante non può essere rivelata, ove la 

contestazione dell’addebito sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche 

se conseguenti alla stessa.

Qualora,  invece,  la  contestazione  sia  fondata,  in  tutto  o  in  parte,  sulla  segnalazione  e  la  conoscenza  

dell’identità della persona segnalante sia indispensabile per la difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà 

utilizzabile solo in presenza del consenso espresso della persona segnalante alla rivelazione della propria 

identità.

Il comma 6 del medesimo art. 12, d.lgs. 24/2023 prevede, inoltre, che per rivelare l’identità del segnalante,  

oltre al consenso espresso dello stesso, è necessaria anche una previa comunicazione scritta delle ragioni  

di tale rivelazione, nei seguenti casi:

• nel procedimento disciplinare, laddove il disvelamento dell’identità del segnalante sia indispensabile per la 

difesa del soggetto a cui viene contestato l’addebito disciplinare;

• nei procedimenti instaurati in seguito a segnalazioni interne, laddove tale rivelazione sia indispensabile 

anche ai fini della difesa della persona coinvolta.

Infine, la tutela della riservatezza va garantita anche al facilitatore che assiste il segnalante e a soggetti  

diversi  dal  segnalante  menzionati  o  coinvolti  nella  segnalazione,  quali  il  soggetto  segnalato  e  persone 

indicate come testimoni, fino alla conclusione dei procedimenti avviati in ragione della segnalazione e nel  

rispetto delle medesime garanzie, salvo il caso in cui le segnalazioni siano oggetto di denuncia alle Autorità  

Giudiziarie e alla corte dei Conti.

Nelle procedure di segnalazione interna la persona segnalata può essere sentita, ovvero, su sua richiesta, è 

sentita, anche mediante procedimento cartolare attraverso l’acquisizione di osservazioni scritte e documenti.


